
Francesco d’Assisi. Giullare,
non trovatore [4^ parte]

Dopo il post sulle Fonti Francescane – forse lungo e
noioso ma necessario – cominciamo il nostro percorso di

approfondimento sulla figura di Francesco d’Assisi partendo
dai suoi anni giovanili. La descrizione di questo periodo
della sua vita è contenuta nella Vita prima di Tommaso da
Celano, nella Leggenda maggiore di Bonaventura da Bagnoregio
e nella Leggenda dei tre compagni. Analizziamoli in ordine;
costituirà, tra l’altro, una applicazione pratica di quanto
si è detto nel post precedente circa la diversa prospettiva
delle fonti documentali su Francesco.

Vita prima di Tommaso da Celano (cap. 1, FF 318-321)
Viveva ad Assisi, nella valle spoletana, un uomo di nome
Francesco.  Dai  genitori  ricevette  fin  dalla  infanzia  una
cattiva educazione, ispirata alle vanità del mondo. Imitando
i  loro  esempi,  egli  stesso  divenne  ancor  più  leggero  e
vanitoso.
Questa pessima mentalità, infatti, si è diffusa tra coloro
che  si  dicono  cristiani:  si  è  fatto  strada  il  sistema
funesto, quasi fosse una legge, di educare i propri figli fin
dalla culla con eccessiva tolleranza e dissolutezza. Ancora
fanciulli, appena cominciano a balbettare qualche sillaba, si
insegnano  loro  con  gesti  e  parole  cose  vergognose  e
deprecabili. Sopraggiunto il tempo dello svezzamento, sono
spinti non solo a dire, ma anche a fare ciò che è indecente.
Nessuno di loro, a quella età, osa comportarsi onestamente,
per timore di essere severamente castigato. Ben a ragione,
pertanto, afferma un poeta pagano: «Essendo cresciuti tra i
cattivi  esempi  dei  nostri  genitori,  tutti  i  mali  ci
accompagnano  dalla  fanciullezza».  E  si  tratta  di  una
testimonianza vera: quanto più i desideri dei parenti sono
dannosi ai figli, tanto più essi li seguono volentieri!
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Raggiunta un’età un po’ più matura, istintivamente passano a
misfatti peggiori, perché da una radice guasta cresce un
albero difettoso, e ciò che una volta è degenerato, a stento
si può ricondurre al suo giusto stato. E quando varcano la
soglia dell’adolescenza, che cosa pensi che diventino? Allora
rompono i freni di ogni norma: poiché è permesso fare tutto
quello che piace, si abbandonano senza riguardo ad una vita
depravata. Facendosi così volutamente schiavi del peccato,
trasformano  le  loro  membra  in  strumenti  di  iniquità;
cancellano in se stessi, nella condotta e nei costumi, ogni
segno di fede cristiana. Di cristiano si vantano solo del
nome.  Spesso  gli  sventurati  millantano  colpe  peggiori  di
quelle realmente commesse: hanno paura di essere tanto più
derisi quanto più si conservano puri.

Ecco i tristi insegnamenti a cui fu iniziato quest’uomo, che
noi oggi veneriamo come santo, e che veramente è santo!
Sciupò miseramente il tempo, dall’infanzia fin quasi al suo
venticinquesimo anno. Anzi, precedendo in queste vanità tutti
i  suoi  coetanei,  si  era  fatto  promotore  di  mali  e  di
stoltezze.  Oggetto  di  meraviglia  per  tutti,  cercava  di
eccellere sugli altri ovunque e con smisurata ambizione: nei
giuochi, nelle raffinatezze, nei bei motti, nei canti, nelle
vesti sfarzose e morbide. E veramente era molto ricco ma non
avaro, anzi prodigo; non avido di denaro, ma dissipatore;
mercante avveduto, ma munificentissimo per vanagloria; di
più, era molto cortese, accondiscendente e affabile, sebbene
a suo svantaggio. Appunto per questi motivi, molti, votati
all’iniquità e cattivi istigatori, si schieravano con lui.
Così, circondato da facinorosi, avanzava altero e generoso
per le piazze di Babilonia, fino a quando Dio, nella sua
bontà, posando il suo sguardo su di lui, non allontanò da lui
la sua ira e non mise in bocca al misero il freno della sua
lode, perché non perisse del tutto.

La  mano  del  Signore  si  posò  su  di  lui  e  la  destra
dell’Altissimo  lo  trasformò,  perché,  per  suo  mezzo,  i



peccatori ritrovassero la speranza di rivivere alla grazia, e
restasse per tutti un esempio di conversione a Dio.

Leggenda maggiore di san Bonaventura (cap. 1, FF 1027-1029)
Vi fu, nella città di Assisi, un uomo di nome Francesco, la
cui memoria è in benedizione, perché Dio, nella sua bontà, lo
prevenne con benedizioni straordinarie e lo sottrasse, nella
sua clemenza, ai pericoli della vita presente e, nella sua
generosità, lo colmò con i doni della grazia celeste.
Nell’età giovanile, crebbe tra le vanità dei vani figli degli
uomini. Dopo un’istruzione sommaria, venne destinato alla
lucrosa  attività  del  commercio.  Assistito  e  protetto
dall’alto, benché vivesse tra giovani lascivi e fosse incline
ai piaceri, non seguì gli istinti sfrenati dei sensi e,
benché  vivesse  tra  avari  mercanti  e  fosse  intento  ai
guadagni, non ripose la sua speranza nel denaro e nei tesori.
Dio, infatti, aveva infuso nell’animo del giovane Francesco
un sentimento di generosa compassione, che, crescendo con lui
dall’infanzia, gli aveva riempito il cuore di bontà, tanto
che già allora, ascoltatore non sordo del Vangelo, si propose
di dare a chiunque gli chiedesse, soprattutto se chiedeva per
amore di Dio. Una volta, tutto indaffarato nel negozio, mandò
via a mani vuote contro le sue abitudini, un povero che gli
chiedeva l’elemosina per amor di Dio. Ma subito, rientrato in
se stesso, gli corse dietro, gli diede una generosa elemosina
e promise al Signore Iddio che, d’allora in poi, quando ne
aveva la possibilità, non avrebbe mai detto di no a chi gli
avesse chiesto per amor di Dio.

E  osservò  questo  proposito  fino  alla  morte,  con  pietà
instancabile,  meritandosi  di  crescere  abbondantemente
nell’amore di Dio e nella grazia. Diceva, infatti, più tardi,
quando si era ormai perfettamente rivestito dei sentimenti di
Cristo, che, già quando viveva da secolare, difficilmente
riusciva a sentir nominare l’amore di Dio, senza provare un
intimo  turbamento.  La  dolce  mansuetudine  unita  alla
raffinatezza dei costumi; la pazienza e l’affabilità più che



umane,  la  larghezza  nel  donare,  superiore  alle  sue
disponibilità che si vedevano fiorire in quell’adolescente
come  indizi  sicuri  di  un’indole  buona,  sembravano  far
presagire che la benedizione divina si sarebbe riversata su
di lui ancora più copiosamente nell’avvenire. Un uomo di
Assisi, molto semplice, certo per ispirazione divina, ogni
volta che incontrava Francesco per le strade della città, si
toglieva il mantello e lo stendeva ai suoi piedi, proclamando
che Francesco era degno di ogni venerazione, perché di lì a
poco avrebbe compiuto grandi cose, per cui sarebbe stato
onorato e glorificato da tutti i cristiani.

Leggenda dei tre compagni (cap. 1, FF 1395-1397)
Francesco  fu  oriundo  di  Assisi,  nella  valle  di  Spoleto.
Nacque durante un’assenza del padre, e la madre gli mise nome
Giovanni; ma, tornato il padre dal suo viaggio in Francia,
cominciò a chiamare Francesco il suo figlio.
Arrivato alla giovinezza, vivido com’era di intelligenza,
prese a esercitare la professione paterna, il commercio di
stoffe, ma con stile completamente diverso. Francesco era
tanto  più  allegro  e  generoso,  gli  piaceva  godersela  e
cantare, andando a zonzo per Assisi giorno e notte con una
brigata di amici, spendendo in festini e divertimenti tutto
il denaro che guadagnava o di cui poteva impossessarsi. A più
riprese, i genitori lo rimbeccavano per il suo esagerato
scialare, quasi fosse rampollo di un gran principe anziché
figlio di commercianti. Ma siccome in casa erano ricchi e lo
amavano  teneramente,  lasciavano  correre,  non  volendolo
contristare per quelle ragazzate. La madre, quando sentiva i
vicini parlare della prodigalità del giovane, rispondeva:
“Che ne pensate del mio ragazzo? Sarà un figlio di Dio, per
sua grazia”.

Non era spendaccione soltanto in pranzi e divertimenti, ma
passava  ogni  limite  anche  nel  vestirsi.  Si  faceva
confezionare  abiti  più  sontuosi  che  alla  sua  condizione
sociale non si convenisse e, nella ricerca dell’originalità,



arrivava  a  cucire  insieme  nello  stesso  indumento  stoffe
preziose e panni grossolani. Per indole, era gentile nel
comportamento e nel conversare. E seguendo un proposito nato
da  convinzione,  a  nessuno  rivolgeva  parole  ingiuriose  o
sporche; anzi, pur essendo un ragazzo brillante e dissipato,
era deciso a non rispondere a chi attaccava discorsi lascivi.
Così la fama di lui si era diffusa in quasi tutta la zona, e
molti che lo conoscevano, predicevano che avrebbe compiuto
qualcosa di grande.

Queste virtù spontanee furono come gradini che lo elevarono
fino a dire a se stesso: “Tu sei generoso e cortese verso
persone da cui non ricevi niente, se non una effimera vuota
simpatia; ebbene, è giusto che sia altrettanto generoso e
gentile con i poveri, per amore di Dio, che contraccambia
tanto largamente”. Da quel giorno incontrava volentieri i
poveri e distribuiva loro elemosine in abbondanza, infatti
benché fosse commerciante, aveva il debole di sperperare le
ricchezze. Un giorno che stava nel suo negozio, tutto intento
a vendere delle stoffe, si fece avanti un povero a chiedergli
la elemosina per amore di Dio Preso dalla cupidigia del
guadagno e dalla preoccupazione di concludere l’affare, egli
ricusò l’elemosina al mendicante, che se ne uscì. Subito però
come folgorato dalla grazia divina, rinfacciò a se stesso
quel  gesto  villano,  pensando:  “Se  quel  povero  ti  avesse
domandato un aiuto a nome di un grande conte o barone, lo
avresti di sicuro accontentato. A maggior ragione avresti
dovuto farlo per riguardo al re dei re e al Signore di
tutti”.

Dopo questa esperienza, prese risoluzione in cuor suo di non
negare mai più nulla di quanto gli venisse domandato in nome
di un Signore così grande.

Le  tre  descrizioni  muovono  chiaramente  da  presupposti
diversi,  così  come  diversi  risultano  i  ritratti  che  ci
forniscono di Francesco: Tommaso da Celano ce lo presenta
come  un  depravato  destinato  a  compiere  chissà  quali



nefandezze se Dio in persona non lo avesse preso per i
capelli; Bonaventura prende atto della sua inclinazione al
peccato  ma  la  inserisce  in  un  grandioso  disegno  della
provvidenza divina; i tre compagni ce lo descrivono come una
sorta stravagante bamboccione ma animato, in fondo, da buoni
sentimenti.

Quale è il vero Francesco?
Ai posteri l’ardua sentenza, verrebbe da dire, se non fosse
che i posteri siamo noi.

Pace e bene

Pietro Urciuoli


